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iù testi meno contesti! Una frase
ad effetto, uno slogan? No, solo
un’accorata esortazione.

Comincia l’anno scolastico e anche
quello accademico, e in materia
letteraria vedremo presto, ben
arroccati nei loro percorsi, antiquati
sistemi di insegnamento. Quali?
Quelli che mirano ad ingabbiare
scrittori, artisti, filosofi, all’interno di
movimenti, correnti, mappe
concettuali e, appunto, contesti! Per
quale fine? "Per comodità di studio" -
si dice solitamente - o "per dare
ordine e sistematicità", si ridice
arzigogolando. Che idea peregrina.
Essa anziché semplificare, complica;
anziché ordinare, disordina. E che
dire delle formulette del tipo: Foscolo
neoclassico-romantico; Pascoli e
D’Annunzio, testimoni di un
decadentismo "bifronte"; Ungaretti e
Montale, ermetici ma non troppo. Per
non parlare degli scrittori classificati
con un -pre (preumanisti), o quelli
dotati di un -post (postromantici) o di
un -neo (neoavanguardisti). Poveri
scrittori, a cui si vuole dare una casa
spogliandoli però dell’anima. Mi
vengono in mente i personaggi
pirandelliani in cerca d’autore, ma
poeti e scrittori sono già autori,
forzati prigionieri, in cerca di
autenticità e libertà. Hanno scritto
pagine di vita e le hanno affidate al
tempo; spetta a noi il dovere di
conservarle genuine e non corredarle
di gabbie storiche, economiche,
politiche, sociali, religiose, spesso
disposte come cornice inadeguata di
quadri non corrispondenti.
Rispettiamo gli scrittori e anche i
nostri alunni; siamo noi a guidarli;
lasciamo che essi ricavino soprattutto
dai nudi testi intuizioni, incanti,
«lacrime intellettuali», diceva
Pasolini; lasciamo il pensiero

"ignorante",
non
contaminato,
nato cioè
dall’anima che
"ignora" un
cammino non
suo, poiché il
pensiero
nell’anima
intende sostare.
Sono allora

inutili i contesti? Non abbiamo detto
questo. Sono il più delle volte rigidi
contenitori, spesso assoluti. Si
appropriano di uno scrittore, lo
racchiudono nei loro binari
interpretativi e semmai lo vedono
crescere, trasformarsi, diventare altro
da sé. Forse i critici hanno voluto solo
proteggerlo, affidandolo ai "Pilastri
della cultura": la Società, il Potere,
l’Etica, ma come i "lanternoni" di
letteraria memoria, essi risulteranno
spesso illusori e inattendibili. Poveri
autori e anche poveri critici. Hanno
creduto di ridurre le risorse di un
testo ad un paradigma,
compiacendosi del riuscito incastro.
Ma la letteratura non è né enigmistica
né matematica, non è un esercizio
algebrico con il risultato annesso,
non farà mai gridare al ricercatore: "è
così!". La letteratura non conduce ad
un esito, non vuole corrispondere;
essa è un’attitudine, un’emozione,
sorprende, incoraggia il possibile,
offre un’esperienza interiore,
contiene una vertigine, un abisso, se
no diventa mestiere. La letteratura
rifugge dalle logiche della Scuola o
dell’Ateneo, si divincola dai legacci
accademici, superando ogni
categoria che ne tarpi le ali; è la
critica che invece soffre spesso di
militanza e con protervia copre
l’essenziale.
Tra testo e contesto -in ultimo- non
sempre c’è una linea di continuità; se
così fosse la letteratura sarebbe
scontata e prevedibile. Se il testo è
figlio del contesto, non è detto che ne
indossi sempre la genitorialità anzi,
direbbe Seneca, esso "rivendica se
stesso". Ahimé, penserete, se le cose
stanno così, il critico e il professore
hanno perso il lavoro? In un’epoca di
crisi non sarebbe meraviglia. Ma il
rimedio c’è. Tornino in fretta alla loro
professione originaria: essere
soprattutto "lettori", prima che
interpreti! Facciano in modo che
emerga dalla "lettura" prima di ogni
cosa la bellezza e non - diceva
Borges- le circostanze, spesso
incollate, della stessa.
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DI ENZO BIANCHI

siste un’esigenza di lotta spi-
rituale, di combattimento per
raggiungere la qualità propria

di ogni essere umano, che accomu-
na credenti impegnati a discernere
le loro incredulità e non credenti
tesi a riaffermare le fondamenta
del loro pensiero: è la lotta anti-
idolatrica, la quotidiana fatica di
rispondere alla fondamentale do-
manda «a chi o a che cosa, da per-
sona libera, liberamente decido di
obbedire?». L’idolo - o, meglio, gli i-
doli, perché la non-unicità è loro
caratteristica - continua a essere o-
pera dell’uomo, e la sua creazione,
sopravvivenza, trasformazione e
funzionamento rispondono a pre-
cise istanze e bisogni antropologi-
ci.
Quello che emerge a livello di "si-
mulacro", di oggetto, si rivela au-
tentico anche al livello più profon-
do dell’immagine: l’idolo - sia esso
statua, realtà immateriale o ideolo-
gia - fornisce certezze riguardo al
divino e la sicumera con cui le offre
cela l’inganno più radicale, quello
di non apparire ingannevole. Da
questo aspetto nasce la sorpren-
dente efficacia "politica" dell’idolo:
anticamente esso rendeva vicino, a
portata di mano il dio che, identifi-
candosi con la polis, le assicurava
un’identità e le garantiva protezio-
ne. Ecco perché, anche dopo il tra-
monto del paganesimo, la politica
non ha cessato di suscitare "idoli",
esseri umani divinizzati che scon-
giurano il divino o, se si preferisce,
il destino umano. È l’idolatria a
conferire dignità al culto della per-
sonalità, a trasformarla in una figu-
ra "vicina", familiare, addomestica-
ta del divino. Si coglie allora la di-
mensione politica dell’idolatria, il
suo essere un attentato alla libertà
umana, e si comprende anche co-
me la lotta anti-idolatrica richieda
adesione alla realtà e l’attivazione
di una dimensione spirituale, di u-
no spazio interiore,
della capacità criti-
ca, affinché la li-
bertà non sia solo li-
bertà di reagire, ma
di agire, di proporre,
di progettare.
L’annullamento del-
la distanza, poi, cioè
questa "familiarità"
che rende schiavi
(non dimentichia-
mo che il termine
familia indicava
all’origine l’insieme
dei servitori di una
casa), si ritrova an-
che negli idoli "im-
materiali" così po-
tenti oggi: non è un
caso che uno dei
miti da sempre più

E

affascinanti - il successo in termini
di potere, di denaro e di sesso - as-
secondi e dia sfogo a tre libidines
insite in ogni essere umano: la libi-
do dominandi, la libido possidendi
e la libido amandi. Così, opera non
delle mani ma delle pulsioni del-
l’uomo, queste tre forze si ergono
di fronte a lui, gli chiedono adora-
zione e servizio, gli rubano la li-
bertà promettendogli partecipazio-
ne al "divino", accesso al sovruma-
no, protezione contro le forze mor-
tifere.
Ora, quando il cedimento ai richia-
mi delle tre libidines passa dalla
sfera personale a quella sociale, as-
sume connotati idolatrici che nella

nostra società occidentale si posso-
no identificare sul piano economi-
co con l’adorazione di tutto ciò cui
si può "dare un prezzo", mentre sul
piano etico e sociologico alimenta-
no l’adeguarsi al comportamento
della "massa": giusto è quello che
fanno tutti, in una sorta di riedizio-
ne demagogica dell’adagio vox po-

puli, vox Dei. Ma l’opinione pub-
blica nella sua accezione degenera-
ta di "gente" non è un’entità auto-
noma, libera, non è un corpo le cui
membra interagiscono per il bene
comune, bensì un agglomerato in-
definito, un accostamento di indi-
vidualità pesantemente manipola-
bile. In questo senso la realtà vir-
tuale non solo supera, ma scaccia
la realtà effettiva: allora vero, og-
gettivo è ciò che appare; lecito è ciò
che tecnicamente è possibile; en-
comiabile è ciò che suscita invidia.
In fondo la strada verso l’idolatria
resta sempre la stessa: un’affasci-
nante strada di schiavitù, le cui ca-
tene e la cui gabbia appaiono sem-
pre più dorate ma si rivelano sem-
pre più rigide. È la strada dell’ope-
rare umano svincolato da un’istan-

za superiore - la dimensione del
"divino" - che sola è capace di far
emergere tutta la grandezza del-
l’essere umano e di conferirgli u-
nità e pienezza. È significativo che
per la Bibbia non esistano gli atei, i
senza-Dio: esistono invece gli ido-
latri ed esiste soprattutto la tenta-
zione dell’idolatria che colpisce

tutti, il credente co-
me chi credente non
si definisce. L’essere
umano abbandonato
a sé, che ignora o di-
sprezza la dimensio-
ne interiore, la capa-
cità del bene, la di-
gnità dell’esistenza -
quella che la fede

chiama l’immagine di Dio - pre-
senti in se stesso e nel proprio si-
mile, è idolatra, è schiavo delle do-
minanti più istintive: se rinuncia a
coltivare la propria dimensione
spirituale, scoprirà il suo cuore pre-
da degli elementi deteriori che lo
disumanizzano. Per questo la lotta
spirituale concerne tutti, si com-
batte nell’interiorità di ciascuno ed
è più esigente di tutti i combatti-
menti esteriori. Ma, al contempo,
la sua pratica costante produce an-
che frutti di pacificazione, di li-
bertà, di mitezza e di carità: è gra-
zie ad essa che la fede-fiducia di-
viene perseveranza nel bene, che la
conoscenza di sé rinnova e vivifica
le relazioni con l’altro, che l’amore
viene purificato e ordinato.
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IDEE. La lotta spirituale interiore è un compito che compete a tutti:
per vincere gli attentati alla libertà umana del potere vecchio e nuovo

P. P. Pasolini

Nicolas Poussin, «L’adorazione del vitello d’oro», 1634

È significativo che per la Bibbia
non esistano gli atei, i senza-Dio:
esistono invece gli idolatri
e la tentazione dell’idolatria
che colpisce indistintamente tutti

Presidentessa
Nobel, il Papa:
sia accademica

◆ Papa Francesco ha
nominato membro della
Pontificia Accademia delle
Scienze la presidente
dell’assemblea dei premi
Nobel, la svedese Erna
Mueller, 73 anni, docente di
immunologia al Karolinska
Institutet di Stoccolma. A
renderlo noto è un
comunicato della Sala stampa
vaticana. «Le sue ricerche - si
legge nella nota - vertono sui
problemi immunologici che
sorgono durante un trapianto
di organi tra esseri umani;
argomento che ha ha studiato
da vari punti di vista, quali il
fenomeno del rigetto e le
molte questioni etiche. I suoi
lavori hanno contribuito a
una maggiore sicurezza nei
trapianti clinici di organi,
quali i reni, ma anche al
trapianto di cellule staminali,
impiegate nel trattamento
della leucemia». Inoltre, il
Vaticano sottolinea
«l’interesse di Erna Mueller
per le questioni etiche 
in campo medico».

Festival ebraico
a Milano
sul «sabato»

◆ La Comunità ebraica di
Milano presenta da domani
«Jewish and the City», il Festival
internazionale di cultura
ebraica pensato per avvicinare
i temi dell’ebraismo alla città e
a tutti i cittadini. Titolo di
questa prima edizione del
Festival è «Shabbat. Spazio al
tempo». Un’occasione di festa,
riflessione, condivisione e
confronto su uno dei più
importanti fondamenti della
cultura ebraica, il giorno del
Sabato. Con questo spirito la
Comunità ebraica di Milano ha
dato vita ad un Festival che, a
partire dal tema dello Shabbat,
offre uno sguardo di insieme
sulla cultura ebraica. Letture,
tavole rotonde, spettacoli
teatrali, laboratori per bambini,
performance artistiche,
incontri, lezioni di cucina e
danze ebraiche animeranno la
zona Guastalla di Milano dalla
sera di domani a martedì 1°
ottobre. Con Andrée Ruth
Shammah e Gherardo
Colombo. Info:
www.jewishandthecity.it.

A Predappio
il giovane
Mussolini

◆ Non è una mostra
celebrativa o denigratoria, ma
uno spaccato di storia, nel
periodo predappiese, per
capire meglio chi era Benito
prima di diventare Mussolini.
Per indagare come fu da
ragazzo il futuro Duce, quali
passioni lo animarono e quali
furono i legami con la sua
terra di Romagna e con le
idee socialiste. Predappio,
città natale di Mussolini,
riapre la casa in cui nacque il
capo del fascismo per
raccontare un lato inedito del
Benito uomo e non capo del
governo nel Ventennio. «Il
giovane Mussolini (1883-
1914) - la Romagna, la
formazione, l’ascesa politica»,
è il titolo della prima mostra
storica con oltre 200
documenti e opere, tra cui
molti inediti, sulla vita
pubblica e privata di
Mussolini. L’inaugurazione è
prevista domani presso la
Casa Natale Benito Mussolini.
Informazioni: www.benito
mussolinimostre.com).
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IL FESTIVAL

LA SCELTA A TORINOSPIRITUALITÀ
«Il valore della scelta» è il tema di "Torino
Spiritualità" di quest’anno, in corso fino a
domenica. Domani alle 21 al Teatro Carignano il
priore di Bose Enzo Bianchi
(foto a fianco) tiene la sua
lezione sul tema «Resistenza e
lotta interiore»: «Non è
possibile l’edificazione di una
robusta personalità umana e
spirituale senza lotta interiore,
senza cioè il discernimento e il
conseguente impegno», lezione
di cui pubblichiamo ampi stralci. Sempre domani
intervengono fra gli altri Paola Mastrocola,
Massimo Recalcati, Paolo Naso, Francesco
Torralba. (www.torinospiritualita.org)

Credenti e no
uniti contro gli idoli


